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mai,, queste regolette; sulle quali ( e Tesperienza me ne 
ha ammaestrato ] esercitandoli, si può venire a capo di 
far loro schivare, e per tempissimo, noci poche mende. E 
giova che sappiate fin da ora, che, se nel compilarle ab- 
bandonai taUvolta Taltrui nutorità o la consuetudine co- 
mune, mi attenni però alle norme fondamentali di ogni 
Ortografia, alla retta pronunzia cioè ed alla derivazione 
etimologica per le parole, aW analisi del pensiero per la 
puntatura (3). Nel dubio seguii oltre il vocabolario del 
Tramater, opera di gran maestroni nella lingua , quello 
de'professori Longo e Toccagni, e l'aureo libro sulla pro- 
nunzia toscana del Fanfani; come altresì feci buon capi- 
tale» per il punteggiamento, de*precetti dettati dal Puoti, 
dal Bilotta, dal Cerutti, dal Paria, dal Melga, e da altri 
in erudizioni grammaticali peritissimi* Per gli esempi li 
ho tolti da edizioni in questo genere correttissime. Non 
per tanto niuno diasi a credere che queste regole siano 
per se bastanti: perocché, oltre ad alcune eccezioni che 
mi abbiano potato sfuggire , vi sono delle voci che si 
allontanano dalle norme fondamentali proposte , o per- 
chè confermate da un lunghissimo uso, maestro e regola 
delle lingue, o perchè cosi proferite dall'odierna tosca- 
na favellaci In verità lottare contro la consuetudine , lo- 
gica od illogica che sia, di molti secoli era opera da 
giganti in lettere; estirpare T inveterata ortografia di 
tanti milioni di volumi, modelli in lingua, era un dare 
neirimpossibile; foggiarne una originale da stolto. Sic- 
ché anche io sono finora convinto che la retta lessigra- 
fia si ottiene più col continuo scrivere, correggere e ri- 
fare, più con l'imitare che con precetti. Ma fra tante 
ambagi mi avvidi che alcune norme, più o meno prati- 
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che filologiche facevano molta impressione sulle menti 
de'giovanetti, e riuscivano in qualche modo airiutento: 
laonde m'indussi a dettarne all'uopo le più uniformi e 
costanti: delle altre, dubie ancora, si terrà quel modo 
che i migliori proporranno. Se riesca nel fine proposto- 
mi, noi so: è la prima volta che un'opericciuola in sif- 
fatto genere esce alla luce. È un rischio però, a cui mi 
han condotto l'amore del bene comune e il desiderio vi- 
vissimo di giovare in un modo qualunque ai men pro- 
vetti in ortografia. Possa adunque il mio lavoro esser 
d'incitamento altrui a far d'avvantaggio ed assai più ac- 
conciamente, perchè restino una volta compiuti i voti 
di tutti gl'Italiani, ed appagata la lunga speranza di ve- 
dere quando che sia l'uniformità ortologica ed ortogra- 
fica. Voi intanto abbiate affettuosa cura della gioven- 
tù, e vivete felici. 



L' ORTOGRAFIA ITALIANA 



§ 1. — J*r<Meipil generati 

Ortografìa vale retto modo di scrivere le parole , e di de- 
terminare e distinguere i sentimenti. Tutte le cólte nazio- 
ni, anzi Tumanità intera sente il bisogno di una retta scrit- 
tura : dappoiché, essendo il linguaggio la veste esterna, o il 
segno sensibile delle idee, al mutar della forma scritta, mu- 
ta altresì il loro significato. Se mi scrivi Francia, a mo' d'e- 
sempio, il mio pensiero va al concetto della regione fran- 
cese, o dell'impero contiguo airitalia; ma se nello scrivere 
muterai il e in ^ e segnerai lettera minuscola , io intenderò 
un lembo di vestimenta, di tende ec: segnando frangia, l'i- 
dea è del tutto cambiata. Similmente per la puntatura, quan- 
to più determinerai i concetti e distinguerai i sentimenti, 
tanto sarà il dire più chiaro e intelligibile. Intorno alle qua- 
li cose da prima si tengano presenti queste generali norme. 

1. Por mente alla retta pronunzia —Chi bene attende 
p. es. alle voci preludio, quanto, fuga, imagine, senso, vi 
scorge facilmente le lettere di cui quelle parole sono com- 
poste. 

2. Alla derivazione etimologica delle parole : — cioè che 
tutte le parole composte o derivate da altre semplici si scri- 
vono come quelle da cui derivano, e come le radicali com- 
ponenti. Campagna col p^ perchè deriva da campo; dolcezza 
col e, perchè deriva da dolce; accarezzare con due zz, perchè 
deriva da carezza, e tocca via. 

3. Al raddoppiamento delle consonanti in quelle parole 
composte da monosillabi o da voci accentate. E in generale 
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si raddoppiano le prime consonanti di quelle parole che in 
composizione sono precedute da particelle monosillabe o da 
voci accentate, come e-r-rt, pero^-chè; e per contrario si la- 
sciano scempie le pai'ole, quandi le compositive che le pre- 
cedono sono di pi& sillabe, ovverò noli terminano in vo- 
cale accentata, come capcH/iro, contradire. Similmente se 
la parola comincia da vocale, la compositiva non raddop- 
pia l'ultima consonante: perciò si scriverà alniura, c^b^n^ 
dare, ab-ietto, ab-uso, ob-^dire, sub^ire inalzare ec. 

In quanto a' monosillabi a, o, da, ra, so, su, raddoppiano 
sempre la prima consonante di quelloiparole colle quali son 
posti in composizione. Es.a-cMurre, oppure, da-ò^naggi^ 
ne, r-^g-giroy so^-giungere: ed i monosillabi de, re, pre, non 
la raddoppiano mai. Es. de^enétùre, re-prifnere, pregiudi- 
zio. Il di l che esprime sempre differenza o negazione ) rad- 
doppia la /" la « di qtielle parole che da fodas incomin- 
ciano, come di'S^imiie di-f-ficile; tranne di^fendere, di-fetto: 
avanti a vocale mutasi in dis, come disarmonico, dis-onore. 

Il se nel sólo séb-bene. 

Il ri in H-f»-iié^are e ri^-novàre. 

Il fra in fra-ìfu-mètiete , fta-p^porre fra^-ianto; il tra in 
tra-t'tènere. 

Il prò in pf-o-v^edeté e suoi composti. 

Il monosillabo è da ultimo in e-b-benè, e-c^edere, e-f^fe- 
minato, e-p^ure. 

E riepilogando : i sdii monosillabi che di tie<3essità rftd^ 
doppiano la consonante sono à, o, da, rd, so, su, e il di 
avanti ad f ed s: degli altri raddoppiamenti sì può far di me-^ 
no: ondechè sì può dire e bène, e ptire, procèdere ed. Ma Coti 
tutti queisti precetti generali non si riescerà ancora nell^in- 
tento; quindi la necessità di altre regole particolari. 

§ 2. — Megoie gpeeiaMi 

Belle vocali A E I O U e del' Aìonosillabo NÈ 

A'monosillabi a, e,^o, né si aggiunge un d, quando la pa-- 
rola seguente principia per la stessa vocale, aflìn di evitare 
il cattivo suono che farebbe rincontro di due Vocali simili: 
ad esempio Lucio ed Ernesto, ned egli il vèlie. 

Si scrivono senza Vi le sillabe .^na, gne, gno, gnu, gnuo, 
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$ce. Es. compagno, degno, signore, gragnuola; ma, quando 
una delle dette sillabe contiene due duoni distinti, Vi non si 
può tralasciare, es. compagnia, coscienza: greggie però plur. 
di greggia vuole Ti, per di^inguerlo da gregge. 

Senza Vi i plurali de' nomi in eia, già, scia ( in dittongo 
raccolto ) come ciance da ciancia, bige da bigia, ambasce da 
ambascia; bastando la sola e a rendere il suono plurale. 

Finalmente in poesia i nomi in gero , come leggero , mes^ 
saggerò per leggiera meesagfiero ; cosi j^eoo, fero, per pris" 
go e fiero ec. ed anche in prosa si tralascia l'i ne' loro deri- 
vati; così leggerezza, petruzza, secento ec. 



DbL TRAJHUTAIIBNTO DELLE VOGALI 



VA si cambiai talvolta in e, i, uà, e vicetersa. Es. 

danaro e denaro passaggiero e passeggiere 

garofano gheroftno tanaglie tenaglie 

guarnire guernire ambasciata imbasciata 

giovane gio^ne garenlire guarentire ec. 

L'£ mutasi in t, o, ti, e viceversa. 

decembre e dicembre reo rio (v. p.) 

desio disio {y.poet.) stile stilo 

deserto diserto ebriaco ubriaco 

empito impeto eguale uguale 

gettare gittare eguaglianza uguaglianza ec, 

VI, oltre gli anzidetti casi, mutasi in / nelle voci itaMor 
tine in pio: es. tempio e tempio, ampio ed ampio ec. 

VO mutasi in e, t ed u. Es. 

debole e debile pensiero e pensiere 

domanda dimanda scudiero scudiere (1) 

scolaro e scoiare 



(1) E cosi in lutti gli altri mutamenti notati nelle gfammatiche. 
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L'u e Vuo mutasi in o £s. 

ufficio ed officio pruova e prova ,^ 

accuorarsi accorarsi seggiuola seggiola v 

boscaiuola boicaiòh ^ suonare sonare j 

figliuoletto figlioletto vuotare votare ec. . v 



§3.— J^f ^ !• W 



Del semplice B 



Si scrivono con un b tutte le voci sdrucciole ( cioè col- 
r accento suir antipenultima sillaba ) nelle quali il b sta 
avanti ad una sola vocale, specialmente le voci in baie, bile, 
bito ec. es. Annibale, abile, abito, Libano; tranne bubbola. 

Quelle voci piane o sdrucciole, nelle quali il b sta avanti 
adì r, come fabrica, libro, publico, celebre; sebbene Tuso 
abbia in alcune voci introdotto il doppio 6. 

Gli aggettivi verbali in bando, come fremebondo, cogita- 
bondo. 

I derivati greci o latini, le cui lingue quasi mai raddop- 
piavano il b nelle voci primitive. Es. anfibologia, cenobio, 
Ebe, tabella; e queste altre fondate suiretimologia: 



abete 

abisso 

carabina 

Cuba 

dubitare 

gabella 

giberna 



Giuba (n. pr.) nube 



giubileo 
gleba 
globo 

labe (v. p.) 
laborioso 



plebe 

rabarbaro 

ribelle 

roba 

rubare 



Lf6ra{ costella- rubino 
zione 



sgabello 

tabe 

Tebe 

tribù 

ubertà 

zibellino 

Ghibellino ec. 



BB 



Con due bb le voci in abbia, ebbia, ibbia-o, obbio, ubbio, co- 
me sabbia, nebbia, fibbia, Bobbio, Gubbio; tranne Arabia, 
Astrolabio, Fabio, Stabia^ tibia, (4). 

I composti di ebbi ( da avere ) come riebbi, riebbe. 
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Le terze persone del condizionale, in tutt'i verbi.Es.aurrò- 
be, direbbero ec. 

Le voci ebraiche fìnienti in ò, allorquando si vogliono ren- 
dere intere. £s. Acabbo, Giacobbe ec. 

Quelle parole, che incominciando da b, entrano in com- 
posizione dei monosillabi a, e, o, da, ra, so, <u.Es. rabbrivi-- 
dire sobbuglio. Da ultimo 



abbaino gabbare 
abbate giubba (sottoveste e 

chioma del leoiie) 
gabbano giulebbe 



gobbo rabbino 

libbra (peso) gabbato 

obbrobrio ubbia 



Il b talvolta si scambia col p e col v, colle quali lettere , 
come chiaramente appare nelle lingue madri greca e latina, 
ha molta affinità. Così dicesi banco e paneo, nerbo e nervo, 
serbare e semare. 

Il p scambiasi col v, specialmente nei composti di sopra e 
sovra; così soprano e sovrano, soprumano e sovrumano, ca- 
pra eavretto cavriuolo ec. nella scelta delle quali parole so- 
no giudici il gusto e l'udito. 

Col. P. 



empire lampo 

empireo{y.p.) limpido 



emporio 


Olimpo 


impaccio 


pompa 


impeto 


rampa 


impetrare 


rampogna 


importuno 


rampollo 


lampada 


rimprovero 



rompere 


tempesta 


sampogna 


temperino 


scempio 


tempo 


semplice 


temporale 


sempre 


tempra 


simpatia 


vampa 


splendere 


vampiro 


stampa 


zampa ec. 



Trovansi semplici e raddoppiate le voci Africa, cenotafio, 
epitafio, efimeridi; ma è meglio scriverle con una /, avendc» 
in greco ed in latino una /, ch'è il ph. Del pari proferire in 
senso di pronunziare con una f, di esibirsi con due. 
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§4.— nel C €t H Q 

C 

Il e difficilmente si fa notare dopo la n. 
Si scrivono e proferiscono col e le voci in 

anca anco onca onco 
come panca banco conca tronco 

in ancia endo inda indo onda ondo 
bilancia cendo provincia Mincio bigoncia broncio 

I diminutivi in cello o dno: garzoncello, bocconcino; ma 
eccettua dalle dette regole fango, mangiare, vangare. 

Alcune voci non per debito, ma per licenza o per grazia, 
serivonsi indifferentemente col e o col ^ in forza del tramu- 
tamento, come lacrima e lagrima, Federico e Federigo^ Er* 
fico ed Arrigo. Similmente i composti di saero, come eacru 
fido e sagrifido: ma la derivazione filologica vuole che sì 
scrivano col e; e col e ancora lavacro, castigo (5). 

Serivonsi con due ce giaccio, noccia, piaccio, taccio; e al 
passato remoto giacqui, nocqui, piacqui, tacqui. 

II e da ultimo scambiasi non solo in g ma anche in z, co- 
me sacrifido e sagrifixio, cUicio e cilixio, specie e spezie, sup^ 
plicio, e supplizio ec. 

G 

li g si distingue nella pronunzia per la sua dolcezza di 
suono, come in foga, ruga ec. Quindi col g le voci in agone, 
àngolo, logo, grafia, gramma, come esagono, triangolo, teolo- 
go, calligrafia, epigramma, che sono tutte di greca origine. 

I verbi in angere, ingere, inguere, eguire, egare, come fran- 
gere, cingere, estinguere, seguire, derogare; tranne vincere, i 
suoi composti e derivati. 

I composti di eguale, come eguaglianza, eguagliare. 
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GG 



' Con due gff le voci in aggine, aggiero, eggiero, ovvero ag- 
gèro, eggèro { in poesia ). Es. balordaggine, messaggiero, leg- 
giero, messaggèro, leggèro. (6) ^ ^ 

Quelle maggio, eggia, eggio, oggta, ogg%o. ¥^,aggui (inte- 
resse per scambio di monete) maggio, greggia, corseggio, 
loggia, poggio, 

i verbi in aggiare, eggiare,oggiare, che dagli anzidetti no- 
mi derivano, come raggiare, scheggiare, foggiare. 

Quelli in agghiare, egghiare, ^ggere «d uggere, oome mug- 
ghiare, vegghiare, leggere, struggere. 

Queste due voci in egge: gregge e Ugge, con fuggire, tnuy- 
gire e ruggire (antkamente muggere) così nell'uso. 

Finalmente le voci composte da' monosillabi a, o, ra, so, 
come a-g^^ungere, ra^-g-giro, soggiungere, o-g-jelto, so-g- 
getto; e queste poche: 



baggiano 
giuggiola 
leggiadro 



leggio 

maggiore 

meriggio 



piovigginare 

seggiola 

suggello 



testuggine 
uggia 
veggente ec. 



Del semplice G 



Con un g quelle voci sdrucciole nelle quali il g sta avanti 
ad una sola vocale, specialmente quelle in igeno, igene, ugi- 
ne, igero, gènito, gésimo, come indigeno, origine, lanugine, 
armigero, unigenito, sessagesimo. 

Le voci in agine di origine latina (in ago aginis), E sono 
queste: 



Cartagine cartilagine farragine 
indagine mucilagine propagine 



Queste in agio 



contagio 
plagio 



malvagio 
presagio 



naufragio 
suffragio 



%mag%ne 
voragine 



palagio 

agio (comedo) 
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e quasi tutti' i nomi proprii ia agio o in altra terminazione: 

Ambrogio Biagio Parigi Tamigi 

Anastagio Pelagio Stagira Vigevano 
Appellagia Norvegia Stige Vinegia (Venezia ) 

Due in egia: ciliegia o ciriegia e regia (agg. reale o rea! 
palazzo ). 

Tre in egio: egregio ^ fregio e pregio; quindi pOn un ^ i ver- 
bi derivati fregiare e pregiare. 

I composti delle voci lego o logo (che sono tutte di origine 
greco-latina] fìnienti in legio o logio, e logia , come collegio, 
martirologio, teologia. 

Quelle in già: bugìa, emorragia. 

Quelle in agia, igia, igie, igio, ugio, ugia: bambagia, vali- 
gia, effigie, ligio, refugio, grattugia. 

Quelle in giano, g'iene, gino, gione, giunOy come artigiano, 
igiene, cugino, legione, digiuno. 

Dei verbi in gire, agire con i composti e vagire: ì verbi ia 
igilre come redigere; sebbene l'uso faccia scrivere figgere, af- 
fliggere ec. 

I derivati di légge [lex legis latin.) e di rege (voce poet. rei 
anche con un g. £s. legista, legislazione, legitimo, regina, 
regicida, registro; e pochissimi altri filugello, flagello, ec. 

Riepilogo —Queste regole sul g semplice o doppio si pos- 
sono ridurre a questa sola: Con due ^f^ le voci in aggine, di 
origine italiana, che significano per lo più difetto ; quelle in 
aggiero, eggiero, aggio, eggia, ec. eccetto contagio, ciliegia y 
fregio ec. tutte le altre con un g. 

H 

Vh si appone in quattro voci del verbo avere: ho, hai, ha, 
hanno, per distinguerle da o vocativo, congiunzione disgiun- 
tiva ed esclamazione, dalle preposizioni a ai, e dal nome 
anno. Vi ha però chi scrive ò, ài, à, anno, coli' accento di- 
stintivo grave. 

Dopo la prima vocale dell'interposto, come ohi ahi\ ahi- 
mei ohimel e vi ha pure chi scrive aimè, oisè senza Vh. 

Serve da ultimo a render gutturale il suono del e e del g: 
quindi coWh le sillabe che chi gheghiy per distinguerle da ce 
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ci gè gi. Coll'A adunque ghiro ( anim. quadrupede) per distìn- 
guerlo da jìro (circuito); coli' A cheto (quieto) per distìn- 
guerlo da ceto (condizione di persone). 



Col q i composti da*radìcalì equo (cavallo) equo (giusto od 
eguale) loqui (parlare). Es. equestre (agg. di cavaliere) equi- 
tà (giustizia) equiangolo ( che ha gli angoli uguali ) colloquio 
(parlamento insieme) loquela (facoltà di parlare) ec. 

I composti di acqua scrivonsì ancora senza 9 alla latina: 
onde aquatico, aquazzone ec; e col q altresì cinque, conqui- 
dere, delinquente, inquisizione, obliquo, requisito, tranquil" 
lo ec. 

V 

§ 5. — nel n eT 

D 

II d si distingue bènissimo dal t per la sua dolcezza di suo- 
no: le parole monde, modo, róde, per esempio, si distinguo- 
no da monte, moto, ròte: laonde, quando bene si attende alla 
pronunzia del d, difficilmente si può errare nello scrivere. 

Quindi si proferiscono e si scrivono col d le parole sdruc- 
ciole in adia, adio, edia, edio, idia, idio, come madia, Palla» 
dio, sedia, medio, invidia, Fidio, Le sdrucciole in ade, ida, 
ide, idOy ode. Es. Alcibiade, invida, 'perfide, porfido, tripode ec. 
tranne merito^ palpito, pulpito, e qualche altro. 

Quelle in edine ed udine, come pinguedine, gratitudine. 

1 sostantivi e gli aggettivi in enda, endo, onda, ondo, £s. 
prebenda, tremendo, bionda, giocondo. 

I nomi proprii di persona in tfic^a, indo, onda, ondo. Es. 
Dalinda, Olindo, Rosmonda, Boemondo; tranne Aminta. 

Quelli in andrà, andrò, baldo, doro: Cassandra, Alessan» 
dro, Tebaldo, Cassiodoro. 

I verbi in ere breve, come rendere, ledere, chiudere; irsxt- 
ne discutere, incutere ec. 

I composti di dare, dire, durre, donare, come sedare, pre- 
dire, condurre, condonare, 

I composti da indi, quadro, e quando (tempo) come quin» 
di, quadrilatero, allorquando. 
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I cooiposU dal grieco idra (acqua)come idraulica, tUuidra . 
Finalmente tutt'i gerundio de 'verbi» come ^perandQ, aman^ 
do, seguendo. 

Avvertimento — Madre, padre, e padrone in alcuni derivati 
assumono la forma latina col t, come matricola, matricida, 
piUria, patrocinio. 



Si proferiscono e si scrivono col t i participi! attivi, passi- 
vi, neutri ec. di tutt'i verbi, come eUent^, pianto , awmto , 
compunto ec. 

Gli avverbi in mente, come gentilmente, affettuosamente f 
certamente. 

I sostantivi in eide ed ente, come gente, momento; e gli ag- 
gettivi in ente e lentoi veggente^ sonnolento, 

I nomi proprii in ante ed ontei Biante, Creonte, Flegetonte. 

Le voci composte dal greco antropos (uomo) come antro- 
jpofago, antropologia. 

Da ultimo i composti da questi radicali ante, entro, corkr' 
tro. £s. anteporre, entrare, contraiire ec. 

ÀvvertimentO'— Gli aggettivi verbali in tore o trice cambia- 
no elegantemente il t in d, come imperatore imperatrice, im- 
peradore imperadrice. 

Nei nomi accentati in tà o tu, allorquando si vogliono ren- 
dere piani ed interi in poesia, il t dell'ultima sillaba può ap^ 
Cora mutarsi in d: ondechè dicesi bontate e hontade, mtute 
e virtude. 

Si notino da ultimo questi Ifcramutamenti: 



abbadessa 


ed abbatessa mereadante 


e mercatante (mar 
caute 


abbadia 


abbazia nudrire 


«(fiorire 


lamipada 


lampana j^roda 


prora 


lido 


lito (v. p. on- rado 
de litorale 


raro 



Ma podere f poissessione di più t^ampi con easa rustica, col 
d', potere, facoltà, diritto, forza, potestà, col t. 
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E secondo il sìgaificato: 






col d 




Colt 




condegno (ag. proporzionato cowieffno (sost. condizione, 




al merito) 




serietà, gravità) 


fronde 


foglie d'albero 


fronte 


parte della faccia 


lodo 


V. da lodare 


loto 


sost. fango 


menda 


difetto 


menta 


erba nota odorosa 


modo 


maniera 


moto 


movimento 


mondo 


sost. globo terrestre, 
ag.senza macchia, 
tolto di buccia, 
verb. da mondare 


monto 


da montare (salire) 


monde 


fem. plur. di mon- 
do agg. 


monte 


elevazione di terra 


nodo 


legamento, aggrup- 
pamento ec. 


noto 


chiaro, conosciuto 


onda 


acqua agitata 


onta 


oltraggio 


saldo 


s. pareggio di conti, 


salto 


sost. e verbo da sal- 




ag. ricongiunto 




tare 


assoldo 


da assoldare ( levar 
soldati ) 


assolto 


da assolvere 


Ancora col t 






pianta 


sembiante 


rasente 


^ quinto 


diamante 


canto 


sementa 


antenna 


fante 


manto 


sentire 


Antonio 


furfante 


piantò 


affronto 


contaminarsi 


galante 


• santo 


conto 


continuo 


gigante 


vanto 


pronto 


lontano 


Levante 


niente 


Giacinto 


stolto^ colto yCC. 



Si noti da ultimo che le seguenti voci apopletico, catedra, 
catolico, legitima, litorale, matutino , pratica, retorica e si- 
mili, quantunque nella pronunzia si faccia sentire doppia 
consonante, pure , secondo la loro filologia, si dovrebbero 
scrivere con un senfmlicjB t (7). 

2 
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AVYBRTIVBNTO SULLA L. 

Le preposizioni articolate dello, della, alla, iulla ec. in poe* 
sia, per dar vaghezza al yetso, si sciolgono in due, dicendosi 
de lo, a lOf ne la, su la ec. 

Le voci belli, capelli, fratelli, quelli si trovano io poesia, e 
talvolta anche in prosa, cambiate in begli, capegli, fraUgli, 
quegli, avanti a vocale o ad e impura. 

§ 6. — jr ir 



Avanti il 6 e il jp si pone sempre la m, non la ti.Es. eom* 
battere, comporre, non eonbattere, conporre ec^ 

Con una m, secondo la lingua da cui derivano, eomedia, 
dramatico, (emina, imagine, Tomaso ec. (8). 

Si ponga mente, da ultimo, a non scrivere ottombre, ma 
ottobre, 

N 

In quanto al compositivo tfi non vi ha regola certa; ma 
si può determinare, che innanzi a parola che incomincia da 
ùmik{ per lo più in significato di negazione) non raddoppia 
la n. Es. inabile, inalzare: si raddoppia però in innanzi, <»- 
namorare ec. 

Le proposizioni in, e con, aggiunte a parole che incomin- 
ciano da ^ m nr, mutano la n in quella consonante, dalla 
quale la parola incomincia: onde da in e lecito si fa illeeito, 
da con e rodere corrodere ec. 

Le compositive in, con, trans avanti ad s impura, è meglio 
troncarle in i, co, tras, per dolcezza di pronunzia: dirai quin- 
di meglio istituzione che instituzione, cospetto che conspetto, 
traslato che translato. Trastevere che Transtevere: è questo il 
caso in cui la pronunzia prevale sulla filologia. 

La n finalmente, ne'verbi in angere, ingere, ungere si pos- 
pone elegantemente al g, dicendosi pta(/nere, spignere,pu* 
gnere, invece di piangere, spingere, pungere. 
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S7.— ji a M 

R 

Il tramutamento della r in i avviene di frequente ne' no- 
mi aggettivati in ro: onde dicesi indifferentemente marinaro 
e marinaio, acciaro ed acetato: similmente àrbore ed albero, 
avorio ed avoiio ec. 



Colla 8 i verbi in sare, nome pensare, dispensare; tranne 
aggrinzare. 

Le voci in sore, sivo, nsione, per Io più^ come agrimenso* 
te, apprensivo, dimensione. 

I passati indefiniti o remoti deVerbi in angere, ineere, ttt- 
gere, ungere, come piansi, vinsi, cinsi, unsi. 

Avv. — Le parole che incominciano da s impura ( cioè da 
$ seguita da un'altra consonante ) quando sono precedute 
da' monosillabi in, con, non, per, prendono un t al principio: 
Es. tfi iscuola, con isdegno, non isperate. Ma in ciò non si 
deve abbondare in guisa che il dire diventi una seccaggine, 
e si distrugga la forza de'concetti : onde non fa cattivo suo- 
no il dire l'arte del ben scrivere, con spender molto, non 
sperate. 



Colla s infine: 






falsa 


ansia 


senso e composti 


salsa 


canso 


consiglio 


calsi 


manso (docile) 


consuetudine 


valsi 


censo 


consumare 


eccelso 


denso 


insalata 


gelso 


immenso 


insetta 


elsa 


mensa 


Alfonso ec. 
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Col z i sostantivi in anza ed enza, come esultanza, coicien^ 
za: come altresì 

manzo (bue macellato) gonzo lenzuolo 

Lorenzo lonza penzolare 

Vincenzo fronzoli ' senziente ec. (9) 

Del semplice Z. 

Con uno z quelle parole neller quali dopo il z segue un i 
con una sola vocale, come grazia, letizia; tranne queste cin- 
que derivate da voci che hanno il doppio z nella radicale: 
pazzia, carrozziere, corazziere, mazziere,tapezziere, da pazzo, 
carrozza ec. 

Finalmente quasi tutt'i nomi proprii, specialmente i greci 
e latini^ nelle quali lingue manca il doppio zz, come azoto, 
dzimo, Artabazo, Farnabazo, Gaza (città) Cuza, Amazoniec. 

ZZ 

Con due zz le voci puramente italiane in azzo azza , ezzo 
ezza, izzo izza, uzzo uzza, con i derivati in ezzolo, ozzolo, uz^ 
zolo, £s. pazzo, bellezza, corbezzolo, bacherozzolo, struzzolo. 

I verbi in azzare, ezzare, izzare, izzire, ozzare, uzzare, 
azzolare, uzzolare. Es. scorazzare, carezzare, spruzzare, raz- 
zolare , ruzzolare ; e queste voci principali: 



aguzzino 


bazzicare 


gazzella 


lazzaretto 


Azzone 


bizzarro 


gazzetta 


orizzonte 


Azzolino 


dozzina 


gozzoviglia 


magazzino 


azzurro 


fazzoletto 


guazzabuglio 


Pozzuoli ec 



§ 8. — MÈeiia ieiie§*a wmiuse^a. 

La lettera maiuscola generalmente si pone in quelle pa- 
role, sulle quali vogliamo fermata T attenzione de'leggitori, 
perchè di maggior interesse , considerazione , rispetto ec. 
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Così r Orator romano per Cicerone, V Apostolo per S. Paolo; 
la Filosofia ee. Ma in ciò si proceda con misura, non ecce* 
dendo nel troppo o nel poco. Laonde con lettera maiuscola: 

La prima parola, allorché si comincia un discorso. 

La prima parola dopo il punto fermo, interrogativo, am- 
mirativo; salvo il caso quando le interrogazioni o T escla- 
mazioni siano brevi e continuate* Cosi in questo esempio : 
giovani che cagione vi muove di venir su per questo fiume't 
dove andate^ che gente sieteì onde veniteì pace o guerra por' 
tate con voiì [a) . 

La prima paroladi un detto altrui, o di un'autorità che si 
voglia allegare : per es.—Eva rispose: Il serpente mi ha se* 
dotta^ì^on così se detto avessi ^Eva ri^se che il serpente 
Vavea sedotta; poiché in tal caso non s'introduce una nuo- 
va persona a parlare. 

Il principio di ogni verso scrivendo in poesia: 

£s. Chi dispera, non ama, non crede; 
Che la fede, l'amore, la speme 
Son tre faci che splendono insieme; 
Né una ha luce, se l'altra non l'ha, 

I nomi propri! di regioni, città, fiumi ec: — ì nomi di per- 
sona, i cognomi, ed i soprannomi di famiglia, come Italia, 
Napoli, Po, Cesare, Torquato Tasso, Carlo il Calvo y Pietro 
il Grande, 

I nomi di dignità, titoli, onori, quando si danno a perso- 
ne determinate, come:— Stia Maestà, Vostra Altezza,V. Si" 
gnoria, V, Eccellenza; il Signore, il Re, U Principe, il Du» 
ca (b). 

Crii aggettivi nazionali o patri! adoperati sostantivamen- 
te, come gV Italiani, i Francesi, gì' Inglesi; ma, quando so- 
no accoppiati a' sostantivi, si scrivono con lettera minusco- 
la: onde i soldati italiani, i generali francesi, le navi inglesi. 

Da ultimo i soggetti dei racconti, delle favole, de'compo- 



(a) Fatti di Enea Rubrica XXXYil. Napoli Tipografia del Vaglio ediz. 
del 1850. 

(b) La Divina Comedia commentata dal Fraticelli, canto X edizione di 
G. Barbera Firenze 1864. 
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nìmeiiti poetici ec. ad es. — /( Bowainolo e la Scimia , ia 
Pusiioney la MtMogonia. 

%9. — MBeMVaeeewMo. 

Tre accenti distinguono i migliori ortografi italiani : il 
grave (') l'acuto (') ed il circonflesso (*): ciascuno dei quali 
ha un proprio ufficio (a). 

L'accento grave si pone suir ultima vocale di quelle pa- 
role polisillabe, sulle quali cade naturalmente la posa della 
voce 9 come falò, marabà, wrà. 

Epperò sulla terza persona del passato remoto o, Indefini- 
to, come amò , parlò , finì — e sulla prima e terza persona 
singolare del futuro: amerò, parlerà, finirà; 

Suir ultima vocale dei monosillabi terminati in ditton- 
go : — ciò, giù, può; eccetto gut, qua. 

In quei monosillabi , ed anche polisillabi , che possono 
scambiarsi con altri; i quali, sebbene abbiano le stesse lette- 
re, pure hanno significato diverso. Coli' accento dunque; dì 
(giorno) per distinguerlo dal segnacaso di; da (verbo) per 
non confonderlo col segnacaso da; danno ( verbo da dare ) 
per distinguerlo dal sostantivo danno, ec. 

Nota. Similmente coir accento gravei 

cong. copulativa 
cong. pr. relativo 
coir apostrofo /(?cc 
pronom. o ripieno 
prep. articolata 
part. pronominale, 
ed affisso passivan- 
te, come lo chiama 
ilGherardini. 

Scrivere coll'accento do, fo, fa, fu, gru, no, Po, prò (gio- 



(a) Dell* accento grave usano gli scrittori di pronunzia per segnare le 
voci che hanno suono aperto come èrba, pòrta, dell* acuto per segnare 
le voci strette, come séte, ómbra. 



è 


verbo 


a 


e 


che 


perchè o perocché 


S 


che 


f\ 


fede 


% 


f'' 


né 


avv. di negazione 




ne 


nii 


plur. di neo 


£ 

^ 


nei 


sì 


avv. di afi'ermazione. 


s 


si 




congiunzione inve- 


o 






ce di coi\j ovvero av. 








per tanto. 


s. 
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\amenio] sto, sta, su, re è grave errore; e non v'ha ragione 
di così fare. 

L'accento acuto determina la prosodia, cioè le sillabe 
lunghe brevi, quando possa la voce ingenerare dubio o 
confusione. £s. balia, subito, per distinguerle da bcUia ( nu- 
trice) subito (prestamente) cosi in poesia tenèbre, oceano , 
apria, per tenebre, oceano, apriva. 

L'accento circonflesso segna le vocali aperte di suono, e 
il troncamento fatto in mezzo delle parole, massime nel pas- 
sato remoto , come vóto, parlerò per vtMta, parlarono. Così 
ancora si tronca il participio, dicendosi ritócco per ritoc- 
cato ecc« 



cònio 

córre 

cólto 

tórre 

dèi 

dessi 



Similmente sì pone in 
chiaro, aperto, narrato 



cogliere 

part. di cogliere 

togliere 

devi 

dovessi 



óra voce poet. aura ven- 
ticello 

novo nuovo 

vèr verso 

invèr inverso 

fóro tribunale 

vóto vuoto 



AVVBRTIMBNTO 



Si è avuto finora in costume scrivere coir accento circon- 
flesso ii plurale deifiomi in dittongo sciolto, come dubio dubì, 
vizio vizi, ed anche dubt vizi, del qual fare non saprei tro- 
varne ragione. Solamente avverto col Gerutti, che i Toscani 
dicono vizi ozi, non vizii ozii: però si può usare il doppio i 
in siffatte voci , specialmente in quei nomi che si possono 
<;onfondere o coi verbi, o con gli aggettivi che avrebbero, con 
un i, lo stesso significato. Cosi varii, beneficii, per non con- 
fonderli con vari (da varare), benèfici (aggettivo); per quel- 
li in dittongo raccolto, tutte le grammatiche li fanno ter- 
minare in i semplice , e non vi cade dubio : da marinaio 
marinai, da fornaio, fornai, ee. 



§ 10. — neiVap^^È^fm. 



Si'Usa l'apostrofo per evitare rincontro di due vocali fra 
dne parole, delle quali l'una finisce in vocale, e l'altra da 
vocale incomincia. £s. guest* uomo, beW anima; — ed anche 
pel troncamento di una sillaba in fine. £s. be\ cota\ per 
belli, cotalù 

Per l'ordinario si apostrofanp gli articoli, — le proposi- 
zioni articolate, — ed i pronominali mi, ti, ci, si, vi, con una 
ed alcuna, Es. V onore, de' fratelli, m* onorò, un'ardita im- 
presa — Ma il pron. et non si apostrofa innanzi alle voca- 
li a, 0, u, 

L' articolo gli non si elide,, se non quando si appone ad 
una parola che da^un altro i principia, dicendosi ^/'in^e^ni, 
gV infingardi, ma non gl'allori, gl'onori; poiché in tal modo 
si dovrebbe pronunziare giallori, glonori. 

Il passato remoto ed il condizionale si trovano ancora elisi, 
massime nei poeti : potè* sare' invece di potei, sarei. 

Le parole in ce y ci ^ gè, gi, è meglio scriverle intere che 
apostrafate innanzi a parole che principiano da e, o da t> 
secondo le norme di migliori. — Né si apostrofano mai in- 
nanzi ad a, 0, u, ad esempio Non c'andai , piagg amene, doU 
e* amico; perchè in tal caso viene a mutarsi interamente il 
suono delle parole, e dovrebbero proferirsi^non candai^piag^ 
gamene, dolcamieo. 

La particella che cong. o {uronome cong.ed i composti di 
che, come perchè, perocché ancora si apostrofano : Es. awc- 
gnach*e8si, dice eh* egli. 

Il segnacaso da non si può troncare, per non confonderlo 
col segnacaso di: — né si apostrofano le voci accentate in 
fine, che terminano, in dittongo: laonde non si dirà|>«'ai7- 
eenire, tempi' eccelso, ma può avvenire,4empio eccelso: — veg^ 
gHo si può troncare. 

L'Apostrofo non si pone alla fine di quelle parole, che 
})ossono liberamente troncarsi ; pìii acconciamente dunque 
andar innanzi che andar* innanzi: — né fra due parole ove 
sia frapposta la virgolalo altro segno d'interpunzione* 

Pa ultimo l'elisione, in principio delle parole, come lo '». 
jgegno, lo 'nferno^ è oggi fuor d'uso anche in poesia. 
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Nota. Troverai ne' poeti, ed anche in qualche prosatore, 
questi troncamenti che potrai imitare talvolta in poesia: 



be' 

cape' 

cota' 

dV 

e' 

f^' 
figliuo' 

frate' 

i' 

ma' 

ine' 

mo' 



belli 


po' 


poco 


capelli 


prò' 


prode 


cotoli 


que' 


quei 


dici 


<6' 


sei (da essere) 


ei, egli 


mio' 


suoi 


fece 


tuo' 


tuoi 


figliuoli 


ta' 


tali 


fratelli 


to' 


togli 


io ed ivi 


u' 


ove 


mali e più che 


ve' 


vedi 


meglio 


vo' 


voglio 


modo . 


wio' 


vuoi ec. 



11. — JDiei pmaUeg^Uiinenim. 



Il punteggiàmento^u introdotto per indicare le varie pau- 
se della voce nel discorso^ e per meglio determinare le parti 
ed i sentimenti di un periodo. 

I principali segni d'interpunzione sono: la virgola (>) — 
il punto e virgola ( ; )— 4 due punti ( : )— il punto fermo ( . )— 
il punto interrogativo ii d'interrogazione (?)— ammirativo o 
d'esclamazione (/) •— i punti sospensivi o ellittici (•••) — la 
dieresi (••) — la lineetta { — ) le virgolette (< •) — e la pa*- 
rentesi ( ). 

La vibgola generalmente serve a separare cosa da cosa, 
proposizione semplice da proposizione semplice, cioè le parti 
minime di un periodo; ovvero ad indicare che una proposi* 
zione è stata interrotta da un pensiero incidente. Es. L'ami- 
cizia le cose prospere fa dolci, e leniwerse per Vaecomunare 
tempera ed alleggerisce (a). 

E praticamente: a chiudere i brevi incisi, ed a meglio de- 
terminare i casi di apposizione , i quali sono in realtà pro- 
posizioni ellittiche. Es.itfa dimmi, se tu sai, chi ec. {se tu sai 



(a) Sicché possiamo dire in breve : la virgola determina o distingue 
concetto da concetto; il punto e virgola divide due sentimenti legati tra 
loro; t dine punti separano i sentimenti non legati. 



è il brevissimo inciso ). Caron, dimenio con occhi di bra- 
gia, €c. ( dimonio con occhi di bragia è il caso di apposizio- 
ne meglio determinato dalla virgola (10). 

A separare più parti simili del discorso, come più agget- 
tivi, più avverbi; le quali sono anche proposizioni ellittiche. 
Es. Lasciamo stare i templi, i palagi, le private case, le di-^ 
ritte strade , le belle e spaziose piazze^ e le altre sue parti di 
dentro — Ed in qaest' altro: Le scienze fisiche vogliono essere 

DILIGBNTEMBIITB, SOTTlLHBKTB, PROFONDA MBNTBCOnftJerO^e. 

A chiudere il vocativo, il quale , s*è nel mezzo, si pone 
tra due virgole — Es. Messere, io vi ho fatto onore di quello 
che ho potuto. 

Dopo le congiunzioni e, o, che; — dopo un pronome con- 
giuntivo,es. cAe.il quale, la gua/e ec. o finalmente dopo qual- 
che altra congiunzione es. perocché , dappoiché ec. quando 
succede una proposizione incidente dichiarativa , si pone 
una virgola. Es. Abele offeriva del mtgtio delle sue greggie; b, 
perchè Abele era buono, il Signore dava a conoscere che le of- 
ferte di iui gli erano gradite — iddio chiamò Adamo, il qua- 
hE^ per iscusarsene, ne voltò la colpa aUa moglie — ma, quanr 
tunque siano ec: — dappoicetè, se gli obietti ec. Mei quali e- 
sempi si vede segnata la virgola, perchè il senso è rimasto 

per poco sospeso. 

•#• 

Il punto b virgola serve a distinguere sentimento da 
sentimento, ma legati tra di loro ; ovvero le parti minori di 
un periodo: sicché col punto e virgola il discorso rimane 
ancora sospeso. 

E si pone d'ordinario prima di una proposizione coordi- 
nata alla principale; la quale coordinata è per lo più legata 
da una di queste congiunzioni: 



anzi 


dunque 


ovvero 


quantunque, sebbene 


comechè 


eccetto 


però 


salvo 


così 


ma 


poiché 


tranne 



Esempio — Un gatto volle imitare il canto d'un canarino 
ch^egli aveva udito; ma fu beffato dagli altri gattit perchè non 
cantava né miagolava, 

]E praticamente : per dividere più preposizioni, ciascuna 
delle quali contenga un senso compiuto — Es. Ingrato è chi 
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il b$neficio nega d^ alter ricevuto; ingrato è chi il disinfinge; 
ingrato è chi noi rende; ma ingratissimo è sopramodo chi di' 
menticato Vha — Ma, innanzi che andiamo più oltre, sono da 
vedere qui quattro cose : la prima che vuol dire Sibilla ; la se-' 
conda quante furono le sibille; la terza quale fu questa sibilla 
alla quale capitò Enea; la quarta, come e in che modo questa 
^billa menò Ènea alV inferno (a). 

Per dividere più esempi, come in questo del Melga : 
Così.,., da botte botticella e botticello, bollicina e botticino; 
da bottega botteghina e botteghino, botteguzza e botteguccia ec. 
Per separare più proposizioni, ma brevi , che servano di ri- 
petizione di paragone — Così in questi due esempi deirA- 
lighieri : 

Per me si va nella città dolente; 

Per me si va nell'eterno dolore; 

Per me si va tra la perduta gente. ~ 
Come d* autunno si levan le foglie 

L'una appresso dell'altra, infin che il ramo 

Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d'Adamo ec. 

I DUE PUNTI servono a dividere le parti maggiori di un pe- 
riodo separate Tuna dall'altra; e si pongono massime avanti 
ad una proposizione che serve di ragione, spiegazione, o 
pruova della principale. Es. Viziosa cosa è il vantamento, e 
reca agli uomini non solamente fastidio, ma eziandio odio: pe- 
BOCCHÈ la nostra mente ha un^ altura e un levamento da non 
sostenere suo maggiore (bj 

r lunghi periodi sono separati, per lo più, da una di que- 
ste congiunzioni: 

che di guisa che perocché 

che se in modo che perciocché 

conciosiachè imperocché per la qual cosa 

dappoiché laonde pure 

di sorte che laddove se non che 

di maniera che onde (e) sicché 

di modo che ondeché talché ec. 

I ■ — __ , • 

(a) Fatti di Enea edizione citata rubr. XXVI. 

(b) Ammaestramenti degli Antichi — Puoli Gramm. — deìrOrtogralìa. 

(c) Onde può stare in cambio di che, del quale, della quale, dei quali» 
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Esempi E fate che io vi sia raccomanda$a: che a* e fosse pos^ 
sibUe, io desiderei di venirmene con esso vììì. 

Questa vittoria fu sommamente grata al senato ed a tuito 
il popolo : DI HAif IBRA CHE, per conservams lun^ memoria, 
si ordinò che ee. , 

E di qui procede che le parole o bruttamente scrUte, o gof- 
famente proferite, non distruggono V essenza di un opera > e 
non la mutano di buona in rea, o di rea in buona: laddote 
neUe arti ec, (a). 

Perseguitava una valente aquila una lepre, e stava tuttavia 
per raggiungerla: onde la meschina , non vedendo pie rime-- 
dio a' fatti suoi, si raccomandò ad uno scarafaggio che abita- 
va sulle orride montagne di Cavagliano. 

Tu dèi sapere che tu tieni la vita per Dio e per me: peroc- 
ché a ms era assai leggieri, quando tu mettesti il tuo collo tra 
i miei denti, di mozzarloti: sicché, se tu se^ viva^ già sei sod- 
disfatta del tuo servigio (b). 

Dicovi che costui si ritornò a casa giustificato, e non cosi 
l altro: perchè chiunque si esalta sarà umiUatò, e ehi si utili- 
Ha sarà esaltato, 

Combattesi, e la pugna riuscì perigliosa e di non poco san' 
gue : PUR la vinse Manuello, 

Prima di addurre gli esempi, o tra T enumerazione delle 
parti. Es. Otto sono le specie di parole in qualunque lingua: il 
sostantivo, V aggettivo ec. 

Il sostantivo può essere personale ed impersonale: personale 
se espriine obietti animati, come Luigi, maestro: impersonale 
se esprime obietti inanimati^ come Milano, libro (e). 

Si pongono da ultimo prima di riferire le parole altrui, o 
quando s'introduce un'altra persona a parlare. 

Il punto fermo si segna dopo un pensiero interamente 
compiuto; e, terminata una parte dell'argomento che abbia- 



dale quali ; dal quale , dalla quale , da* quali , dalle quali ; col quale , 
colla quale, coi quali, colle quali; pel quale, per la quale, pei quali, per 
le quali. 

(a) Puoti— Prefazione a\V Avviamento all'Arte dello «cHvcrc— edizio- 
ne del Vaglio 1858. 

^b) Tutti questi esempi sono tratti dall'Avviamento del Puoti. 

(e) Cosi il Melga«-Z)e2 Sostantivo edizione del 1863. 
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mo da trattare, si dà princìpio da capo; ma ancora in ciò si 
usi parsimonia e giudizio. 

Il puifTO iNTBRROGATiTo SI pone alla fine di un'interroga- 
zione; se più interrogazioni , ciascuna si separi col punto 
interrogativo. 

Dunque che iì perchè, perchè ristai'^ 

Perchè tanta viltà nel cuore attettet (a) 

Il puato AHMiEAiiTo dopo r interiezione, o dopo tutta 
i* esclamazione. 

I FuicTi sosPENSiTi SÌ pougouo quaudo, essendo l'animo 
agitato da forti passioni, sospende o interrompe di tratto in 
tratto il discorso, cambiando anche di pensieri — ^Eccone un 
esempio nel delirio di Aristodemo del Monti: 

Genitùr seelerato! Or non è giu9to 
Di vacUlar».. Moriamo, hene lungi ec. 
Eccolo.,, vieni pur: eangue chiedesti, 
E questo è sangue. 

La BiBRBSi che i Francesi dicono trema serve in poesia 
a rendere in due suoni distinti, e perciò di due sillabe, un 
dittongo raccolto. Sapienza, per esempio, di tre -sillabe, col- 
la dieresi rendesi di quattro — La somma Sapienza, e l pri' 
mo Amore, (Dantjs.) 

La lineetta serve a dividere più distintamente un pen- 
siero da un altro; ma più spesso ad indicare che ivi termina 
il discorso di alcuno , ed incomincia dopo il parlare di un 
altro «» Così in questo accurato dialogo d^ Ignazio Cantù, 
nel racconto Donato del Conte:. 

— Il vostro nome Messere^ 

— Maestro Riccardo da Piacenza. 

— Da quanto tempo siete a Milano^ 
•^ Da cinque anni ec. 



(e) Dante La Divina Commedia commentata dal Fraticelli , edizione 
di G. Barbera. 
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Lb TIA60LBTTB — Qttando si vuol citare xm esempio, un 
passo di un. autore y s'è breve, si sottosegna nella scrittura 
con lineette , nella stampa con diverso carattere; se lungo, 
al principio ed alla fine vi si appongono dne virgolette ; le 
quali si possono aggiungere anche in principio di ogni 
riga. Così ne' fatti di Enea rubrica XXIY. 

— Ed ecco le parole di Santo 4r%rolamo : a Bidone sorella 
« di Pigmalione, congregato ch'ebbe molto oro e molto argen^ 
« io, del regno di Tiro navigò nel regno di Africa ». 

La parbictesi finalmente si adopera per chiudere un pen- 
siero incidente, che occorra alla mente dello scrittore nel 
mezzo del dire , ma che non può legarsi col resto del di- 
scorso.Questa proposizione, dalle altre separata, è per lo più 
un avvertimento che dichiari qualità, luoghi,, tempi, perso- 
ne ec. ; ovvero indichi brevi digressioni. Neil' adoperarla 
si guardino i giovanetti di essere o troppo lunghi , o trop- 
po frequenti — Eccone un esempio: — Questo Dio umanato 
soggiogherà il mondo e la terra di Enea, non con arme né con 
battaglie, ma con Vamo del pescatore (cioè con la predicai' 
zione di Santo Piero) e con l'umiltà caccerà la superbia (a). 

§ 12. — JDeMia MvUiane deMMe HUahe 



Quando una parola non entra tutta intera in un verso, 
si separa col tratto d'unione, riportandone il resto alla riga 
seguente, tenendo queste norme : 

Due consonanti simili si separano in due, come hrac-cio^ 
trat^to : se diverse ( specialmente se la prima lettera sia 
l, m, nj r, ) l'una si lascia alla prima riga , l'altra alla se- 
guente. Ad es. col-pa, tomrba, an^sia, ar-te. 

Se tre, e la prima sìa una delle quattro anzidette, la pri- 
ma rimane alla riga precedente , le altre due alla riga ve- 
gnente. Es. sem-pre con-tra. 

La s impura si appoggia sempre alla consonante conti- 
gua, né da quella mai si divide, come A-^ti, o^stro ec. 



(a) Fatti di £nea rubr. XXVIII. 
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Le voci composte da preposizioni o da ayyerbiì separansi 
in modo^ che la proposizione o ravverbio rimanga alla fine 
della riga: onde scrivesi ab-iura, inHibile, mcd-agevole, dis^ 
utile y fnis4eale, tras-Mmanare. 

I dittonghi, i trittonghi, gli apostrofi, i numeri non si di- 
vidono giammai;— come altresì le lettere ci, gì, gn, cr, gr; 
scriverassi dunque fo^li, s(h-gno, sa^ro, ecc. 

§13. — JDei ft*oftc«ifti«fifo e deMia eanif azione 
neììe patro9e 

Molte parole, non per obligo , ma per dar grazia ed ar- 
monia al dire, spesse yolte in fine, e talora anche in princi- 
pio ÌB mezzo, gl'Italiani le scemano di qualche vocale o di 
qualche sillaba. Ma in ciò non vi è altra regola più ferma 
che r udito e la pratica dei buoni scrittori. Sia adunque cia- 
scuno ne' troncamenti piuttosto sobrio che abondante. 

Della Gontrazionb 

Esempi di contrazione in principio : 

lodala per allodola f 

Lena per Elena i rabesco per arabesco 

Mena per Filomena ) romitaggio per eremitaggio, 

Tonio per Antonio ì ed altri moltissimi ec. 

Cencio per Vincenzo ec, ( 

Esempi di contrazione in mezzo delle parole : 

córre, córro, còrrei, per cogliere, coglierò, coglierei, 
tórre, tórrò, tórrei, per togliere, toglierò, toglierei, 
provare, sonare, tonare, inv, di pruovare,. suonare, tuonare: 
leggèro, messaggèro ec, per leggiero, messaggiero. 

Così figlioletto per figliuoletto; ed altre moltissime che s'im- 
pareranno coiruso. 
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TrONGAVENTO DELLB TOGALI in WfB DI PAROLE 

A. Le parole terminate in a non si troncano ; fuorché 
suora, ora, e suoi composti ognora, talora; e trovasi ancora 
usato una sol volta, 

E. Ve si tronca negl'infiniti, e nelle voci dei nomi, dei 
verbi , e degli avverbi in le, ne, re. Es. temer , sentir, mal, 
vai, tien, pan, lavar : aggiungi insiem — Ma le parole sdruc- 
ciole in ine è meglio troncarle in poesia che in prosa : di- 
rai quindi argine^ origine, anzi che argin^ origin~-l plurali 
dei nomi in la non si troncano: laonde non dirai scuyl mo- 
derate, ma scuole moderate. 

I. L'i ordinariamente non si tronca: però se ne trova 
usato da illustri scrittori il troncamento in questi casi: 

Nei sostantivi, negli aggettivi, negli avverbi e nelle pre« 
posizioni in ni o ri, come carpon, doman, fuor; pensier san^ 
ti, camin lunghi, fior leggiadri. 

Nel plurale degli aggettivi in le preceduti da vocale , ma 
solamente in verso, come mirabil cose, giovami furori;^' e 
nella seconda persona singolare dell'imperativo dei verbi 
dolersi, rimanere, tenere, sostenere, porre , venire , come rt- 
man saldo, tien forte, pon giù lo sdegno ec. 

0. L'o si può troncare nelle parole terminate in lo, no, 
ro, come sol, amiam , avrebber , tesar. — Di quelle in mo , 
uomo solamente si tronca; — e la prima persona plurale 
del pres. e^dell'imperf. indie, come siam, amavam, ec. 

EccEziourE — I verbi che alla prima persona del presente 
indicativo escono in no, come dono, perdono, non si tronca- 
no : va eccettuato sono; quantunque il Tasso usi in ciò qual- 
che licenza poetica. 

Si badi da ultimo a non troncare queste parole: 

Cairo raro intero duro futuro 
chiaro altèro nero oscuro strano; 

e molte altre, nelle quali saran giudici l'armonia e V udito. 
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TjROKCAMENTO DELLE SILLABE ^ 

Si troncano di una sillaba, in fìne, questi nomi: Antonio, 
demonio, testimonio o testimone, Caronte, ec, dicendosi An- 
ton Maria, demon,testimon, Caron;— frate, grande, santo, 
messi avanti ad un sostantivo , come fra Cristoforo , gran 
madre , san Benedetto ; ed anche al plurale dicesi gran fé- 
stei^verso ed inverso in poesia, dicendosi vèr, invèr: da ul- 
mo i participiiy come tócco per toccato, pòrto jieT portato ec. 

Bei nomi in allo, solo cavallo si tronca: — di quei in elio 
ed ulto quasi tutti; salvo pochissime eccezioni: fello, snello, 
nullo e qualche altro, nelle qìiali voci è disarmonico V ac- 
corciamento. 

Grinfiniti in arre, orre, urre, come trar, tór^ condur: — le 
voci dei verbi in anno , come san , diran: — ed in poesia i 
passati remoti , come parlàro , parlar, faro , compirò , per 
parlarono, furono, compirono. • 

Avvertimento — Si ponga da ultimo mente a non adope- 
rare Taccorciamento avanti a parola che incominci per s 
impura : difatti quanto duro ed aspro sarebbe questo tron- 
camento van spenti, pon spesso, ec. 



DILUCIDAZIONI 

PEI CULTORI DELLE LINGUE. 



(1) In quanto alle sconcezze ancora durature della pronunzia nelle va- 
rie regioni della Penìsola, se ne togli il territorio fiorentino, non vi ca- 
de dubio di sorta. Ho inteso qui in Napoli un chiaro oratore delle pro- 
vince settentrionali proferire tondo tondo or(^o2io,t;endufto,calenna, per 
orgoglio^ venduto, catena; compania, grasia, pasiensa, per compagnia 
gra%ia , pa%ien%a. I Toscani stessi dicono con aspirazione hame, hasa, 
per carne, casa. Cosi nel territorio romano a rivedersi per a rivederci, 
gnente per niente. Nel Principato Citeriore ed in molti paesi circonvi- 
cini, anche da persone colte si ode assemblega. Astrega, ghe, per aMem- 
hlea, Astrea, é: e quasi in tutto il resto delle province meridionali abri- 
le, ottombre, sblendore, per aprile, ottobre, splendore; Frangia, quan^ 
do (quantità) imegna, per Francia, quanto, insegna, knzì qualche schi- 
filtoso travolge dal lato opposto , dicendo bronso , dansare , per bron%o , 
danMre ec. Sicché pongano mente i maestri di lettere a far ben proferire 
aUoro allievi specialmente le lettere cdpst% precedute dalla m o dalla 
n; poiché qui sta il vìzio capitale. 

(2) Già più secoli prima del Melga il Celli avea in un suo discorso toc- 
cato AéìV impossibilità di poter ridurre a regole la lingua italiana, e 
colla lìngua l'Ortologia e VOrtogi'afia. Sulla quale impossibilità il Bartoli 
celiando, compose il trattatene che ha per titolo: Il Torto e il Dritto del 
non si può dato in giudizio sopra molte regole deUa lingua italiana, 

(3) Che sì abbia neir incertezza o nel capriccio attenersi alla materna 
etimologia della lingua, é lo stesso Melga che neirappendice alla sua dotta 
grammatica (edizione dei 1863) lo consiglia con queste parole « Sarà be- 
« ne, per altro, massime in quelle voci, la cui ortografia la Crusca la- 
e scia ad arbitrio, tenersi a quell'una delle due o tre o quattro, talvolta 
• cinque maniere che essa addita, che sola più si avvicina alla sua eti- 
« mologia » . 

(4) È il Puoti (ortoepia §. 3 ed. 1850) che avanti a*dittonghi ia te io 
Gnali vuole il doppio b; ma dubio come dubitare hanno la stessa origine, 
quindi con un sol b; cosi Fabio, Arabia, perchè lo richiede la filologia 
(Fabius, Arabia) ec 
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Abbate, sabbato, rabbino, nella lingua originale ebraica hanno due 6: 
àbba ( padre o rettore ) saM>a (quiete) rabbi (maestro). 

Un*antica consuetudine ha introdotto che tutte le voci straniere, mas- 
sime le siriache, che finiscono in consonante , si rendessero intere rad- 
doppiando Tultima consonante: onde Saul e Sanile, Jerusalem e Gerusa» 
lemme; da giulab giulebbe, da %ibib %ibtbbo (voci arabe ec.) 

A libbra ed a giubba ho conservato le due 6, per'non confonderle con 
Libra (costellazione) e Giuba (re di Numidia). 

In latino sta faber,.fabri; publicus, a, um; obedire, obligatio, con un 
b; opprobrium eon due p: di qui il tramutamento in obbro-brio. 

(5) In latino sta lacryma, sacrifidum, lavacrum. 

Nella lingua sassone Friede, pace, e reich, ricco, onde Federico ricco 
di pace; cosi TAeod (popolo) e rica (ricchezza) danno Teodorico , (ric- 
chezza del popolo!!) 

(6) È opinione non solo mia, ma ancora di molti cultori di lettere che 
ho consultato , che gli allungamenti o le modificazioni delle voci primi- 
tive, affln di formare nomi astratti, verbi ec. cioè i derivati si abbiano da- 
gritaliani voluto segnare con doppia consonante. Ondechè da giovine è 
venuto giovinetto, giovincello e giovine%%a; cosi, a segnare un'idea di di- 
sprezzo difetto, da uomo ne han fatto omaccione ed omicciattolo; da 
balordo balordaggine; da goffo goffaggine ec. Ma in quelle voci che so- 
no state semplici travolgimenti nel proprio idioma han serbato il nu- 
mero delle consonanti che avevano nella madre lingua: laonde Carta' 
gine, imagine, origine han conservato un semplice g come in latino; 
provigione, Ambrogio, Parigi con uno g, perchè tramutamenti di prò* 
Visio, AmbroHus, Parisii ec: lo stesso di* delle altre voci. 

Aggio però ( in significato di quel vantaggio che si dà o riceve per ag- 
giustamento della valuta di una moneta ) con due g, perchè è accorcia- 
mento di vantaggio; ma agio (stato di comodo, utile, diletto) con un g, 
perchè 1* arabo da cui trae Torigine segna hagiat. 

La;, il d e il v si sono tramutate in nostra lingua in due g: onde da 
majus e major maggio e maggiore; da testudo, video, videns , provi" 
deat , testuggine , veggio , veggente , proveggia; da meridies podium, 
meriggio poggio: almeno cosi opino. 

In quanto a fugire , mugire, rugire, non vi cade difficoltà a scriverli 
con un g: è chiaro il latino fvkgere, fugiens, mugire, rugitus, 

(7) Bucolica , cenotafio e le altre voci notate con semplice f,m,t 
non dàn luogo a dubitare sulla loro ortografia : basta consultai*e le 
lingue madri latina e greca. 

(8) L' universale pronunzia però sembra che faccia sentire accademia, 
ecclissi , dramma, cattolico ; quindi non è errore che queste voci se- 
guano la pronunzia. Le altre voci le troviamo raddoppiate , perchè cosi 
è piaciuto scriverle a chi prima le ha scritte: ondechè ludito vi ha fatto 
Tabito con la continua lettura, e cosi le ha proferite. 
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(9) Il latino anche in queste voci è chiaro: exultantia, conscientia, 
Laurentius, Vincentius ec. Ma pel doppio % il Davanzali attempi suoi 
andò, non so bene, se in uggia o in utopia, sostenendo con forti ragioni 
dover gritaliani,ad imitazione de'Greci e dei Latini, adoperare un sempli- 
ce % nelle loro scritture. Perocché, egli diceva, essendo il % una conso- 
nante comprensiva del ds o del ts, scrivere con due %% vale quanto scri- 
vere con quattro consonanti di seguito; il che ripugna. Ed il Le Mounier, 
il più pregiato editore dei tempi nostri, fatto di ciò avveduto, ha dato alla 
luce le opere del Davanzali fedelissimamente con uno &, siccome volea 
ed avea segnato Fautore nei suoi manoscritti. Ma la Dio mercè, gì* Ita- 
liani non hanno voluto in ciò né essere imitatori né scimiottare il Da- 
vanzali, comeché ragionasse! E me ne danno ragione il Longo e Tocca- 
gni segnando con uno zita le voci aspre di suono, cioè quelle nelle quali 
il % equivale al ts; e con due le voci di suono rozzo o medio, com*essi 
dicono, le quali equivalgono al ds: quindi avendo gritaliani doppio suo- 
no del ft,bisogna ancora che abbiano una distinzione di segni ortografici. 

(10) Si pone la virgola nei casi di apposizione, non per distinguerli o. 
disgiungerli dal soggetto , ma per determinarli maggiormente ; quindi è 
ben segnata. 

I casi di apposizione, le^parti simili di un discorso ed il vocativo sono 
in realtà tante proposizioni ellittiche: Caron, dimonio con occhi di bra- 
gia, loro ec. è lo stesso che Caronte, il quale è un demonio con occhi 
di bragia , loro ec. Tanto è dire lasciamo stare i templi , i palagi ec. 
quanto lasciamo stare i templi, lasciamo stare i palagi, lasciamo ee. 

Pongo ora fine al mio dire, perchè mi pare di aver detto abbastanza 
per un* operetta elementare e scritta piuttosto per giovanetti inesperti , 
che per adulti in lettere maestri. Prego solamente tutti coloro che 
avranno nelle mani questo lìbriccino, di essermi cortesi di qualche os- 
servazioncella , emendamento , correzione : con ciò faranno più omag- 
gio alle lettere di cui sono affettuosi cultori; mentre io ringraziandoli di 
tanta cortesia, mi tengo fin da ora, e mi terrò loro sempre per si gen- 
tile dono tenutissimo. 



FINB. 
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